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«N
ord terra ostile. Per-
ché la sinistra non
vince», Marco Alfieri

fissa il rapporto fra la sinistrae la
parte più produttiva e moderna
delPaese:unnord immaginato,
evocato, tratteggiato con dovi-
ziasociologica,mamairealmen-
te vissuto e sofferto nelle sue
“viscere”enelle pulsionidi tutti
igiorni. Sonoconvintocheoggi
possiamo riporre quell’istanta-
neanel cassettodei ricordidiun
tempo cronologicamente tanto
vicino ma politicamente lonta-
nissimo.
Il lombardo Ermanno Olmi
ama ripetere che «il cinema ve-
ro si fa col fil di ferro». Anche la
politica – qui più che altrove –
sentequantomai ilbisognodel-
l’uso di quel prezioso strumen-
to, perchè anche qui si percepi-
sce ormai la drammatica inade-
guatezza di una destra roboante

a parole ma alla fine sempre in-
concludente, quando non dan-
nosa,nei fatti. Poichéanchequi
è ormai evidente il senso di
smarrimento e sfiducia indotto
dalle riforme solo annunciate,
che delegittimano ciò che c’è,
senza nulla offrire di concreto
in alternativa. Ebbene, quanto
fil di ferro innerva la proposta
nuova cresciuta con il Partito
Democratico? Oggi noi possia-
mo dire chiaramente “un parti-
to, un programma, un leader” e
con questa scelta di libertà tor-
niamo a dare valore alla demo-
crazia quale strumento efficace
perassumereresponsabilitàede-
cisioni, non per consentire, co-
me spesso è avvenuto in questi
anni, alle estreme minoranze il
quotidiano diritto di veto. È in-
nanzituttodaquestachiara scel-
ta che si può comprendere, so-
prattutto al nord, il cambio di
passo dei Democratici. D’altro
canto,nonèuncasosei riverbe-

ri positivi di questa nostra deci-
sione sono stati avvertiti quoti-
dianamente nei tanti incontri
di questa campagna elettorale.
Pernoi il nord non è più terra di
missione perché oggi più che
mai, con le tenaci cose della sue
realtà,èentratonelsangueenel-
le vene della politica che abbia-
mo proposto e vogliamo affer-
mare. Crescita come obiettivo
prioritario, senza la quale non
vi può essere alcuna politica re-
distributiva e di lotta alla preca-
rietà. Ambientalismo del fare e
nondelnegare: sì alle infrastrut-
ture utili, ai temovalorizzatori e
alla Tav. Lotta alla povertà e alla
ricchezza. Più mobilità sociale,
più spazio al merito e ai talenti,
e meno chiusure corporative.
Più legalità e meno furbizia. Ba-
sta col fondo perduto: tutto per
la ricerca e l’innovazione. Fede-
ralismo fiscale. Pagare meno e
pagaretutti.Considerare impre-
se e lavoratori non certo come

soggetti uguali, ma certamente
comesoggettiaccomunatiepar-
tecipi delle medesime sorti, nei
guadagni come nei momenti
difficili. Lotta senza quartiere al-
laburocraziachecomplica inve-
ce di aiutare la vita. Semplifica-
zione radicale per le piccole e
piccolissime imprese (ad esem-
pio con l’imposta secca del 20%
fino a50 mila euro di fatturato).
Più telemedicina e meno liste
d’attesa. Severi contro il crimine
e i criminali. Governare l’immi-
grazione per non subirla. Non
solo banda larga e Wi-Fi ma an-
che l’agricoltura (la terra) come
fattore essenziale per la moder-
nità e lo sviluppo dei territori.
Nordisti immaginari? Chi pote-
va solo immaginare un simile
cambiamento di asse e di lin-
guaggio qualche mese fa? Si ba-
di, però. Le aspettative e le pul-
sionidelnord incarne e ossa so-
noentrateapienotitolonelpro-
gramma e nei cromosomi del

PD con le proprie gambe e con
un proprio profilo, destinato a
durareeamantenere,aldi làdel-
le contingenze elettorali, la ten-
sionediquestopartitoverso l’in-
novazione e la sfida. Anche in
questo spero si possa riconosce-
re il segno di una oggettiva di-
scontinuità per la quale vale la
pena di ringraziare tutte quelle
donne e quegli uomini che con
la loro disponibilità e il loro im-
pegno hanno dato volto e con-
tenuto a questo sforzo colletti-
vo.Frapochigiorni ilprimover-
detto passerà poi alle urne. Il Pa-
ese sceglierà se rivedere un film
giàvisto, constessi attori e com-
parse di vent’anni fa, oppure
premiare l’unica novità politica
in campo. La mia convinzione
profonda è che le basi per una
nuova stagione politica anche
al nord siano ormai irreversibil-
mente tracciate.

*Segretario Partito Democratico
della Lombardia
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Q
uando un libanese viene ucciso
nel corso prove di tiro nella Re-
pubblica Islamica dell’Iran, la
sua morte suscita tanto interro-
gativi quanto lacrime. È quasi
un segreto di Pulcinella il fatto
che a sud del fiume Litani mi-
gliaia di giovani hanno abban-
donato i loro villaggi per segui-
recorsidiaddestramentomilita-
re in Iran. Ogni mese fino a 300
uominivengonocondottiaBei-
rut per poi andare in Iran e que-
staoperazionevaavantidalme-
sedinovembredel2006.Finora
circa 4.500 membri di Hezbol-
lah hanno preso parte a campi
di addestramento della durata
di tre mesi imparando a lancia-
re razzi allo scopodidarevitaad
un gruppo di guerriglieri adde-
stratidagli iraniani in vistadella
“prossima” guerra Hezbol-
lah-Israele.
Se poi questo spaventoso con-
flitto avrà veramente luogo di-
pende dal comportamento del
presidente Bush. Se l’America -
o Israele - bombarderà l’Iran, è
molto probabile una immedia-
ta reazione dai bunker sotterra-
nei che Hezbollah sta costruen-
do nei campi e ai lati delle stra-
de a est e a sud di Jezzine.
Da mesi Sayed Hassan Nasral-
lah, il capo di Hezbollah, avver-

te Israele che la sua organizza-
zione ha nel suo arsenale una
nuovaarma “a sorpresa” e in Li-
bano sono quasi tutti convinti
che si tratti di un missile ter-
ra-aria di concezione e fabbrica-
zione iraniana che potrebbe
mettere in discussione la supre-
mazia aerea di Israele sul Liba-
no. Da oltre 30 anni i caccia-
bombardieri israeliani hanno il
dominio dei cieli e finora han-
no perso solo due aerei - uno a
causa di un rudimentale missile
palestineseSam-7e l’altrocolpi-
to dalla contraerea siriana - du-
rante e dopo l’invasione del
1982.
Dopo la guerra del 1980-88 con
l’Iraq, l’Iran sviluppò una nuo-
va generazione di armamenti
uno dei quali - una versione ag-
giornata di un missile cinese
mare-mare - quasi affondò una
corvetta israeliana nell’ultima
guerra Hezbollah-Israele nel
2006.
Hezbollahè in gradodi abbatte-
re gli aerei israeliani in caso di
conflitto?Èunacosadicuimol-
tosiparla insenoalla forzadi in-
terdizione dell’Onu, forte di
13.000 uomini, dislocata nel
sud del Libano - sostanzialmen-
te un contingente Nato con sol-
dati francesi, spagnoli e italiani
oltre che cinesi, indiani e di di-
verse altre nazioni - che si trova
stretta tra i due nemici.
Nellazonadelleoperazioninon
ci sono combattenti armati di
Hezbollah - Nasrallah rispetta la
risoluzione dell’Onu che nel
2006 ha dispiegato una forza di
pace tra il confine israeliano e il
fiume Litani - ma la missione
delle Nazioni Unite, con i suoi

soldati, correràgravi rischi inca-
so di guerra.
Se i suoi aerei non potranno più
bombardare a piacimento il Li-
bano senza timore di essere ab-
battuti, Israele sarà disposta a
lanciareun’altra costosaoffensi-
va di terra - assai improbabile
dopoleperdite subitenel2006 -
oadimpiegare inLibanoimissi-
li terra-terra? In caso si ricorres-
sealla seconda ipotesi, il conflit-
to con il Libano farebbe un
drammatico salto di qualità. I
missili a lungo raggio si sono ri-

velati estremamente imprecisi
inMedioOriente e inoccasione
della guerra Iran-Iraq. Ma a di-
spetto della instabilità politica, i
libanesi - pur attanagliati da
una drammatica crisi - sembra-
no aver respinto l’ipotesi di un
ritorno alla guerra civile. In una
guerra siffatta nessuno potreb-
be più ripetere le menzogne ri-
guardoalla “chirurgicaprecisio-
ne” delle bombe e dei missili.
Può anche darsi che il governo
di Fouad Siniora si trovi intrap-
polato nella sua “Zona Verde”
al centro di Beirut - tanto da
aver rifiutato di partecipare al
verticedellaLegaArabaaDama-
sco-enonsipuònegareche i la-

vori del Parlamento sono stati
sospesi a tempo indeterminato
dopo17vani tentatividi elegge-
re un nuovo presidente. Inoltre
diversi importantiparlamentari
e giornalisti libanesi sono stati
assassinati o hanno rischiato di
moriredal2005,maletruppesi-
riane hanno lasciato il Paese e
l’esercito libanese riesce ancora
amantenereunaparvenzadior-
dine nelle strade. Tuttavia i ser-
vizi segreti siriani sono ancora
attivi inLibano-e laSiriaè l’uni-
co alleato dell’Iran nel mondo

arabo. Ciò non vuol dire, co-
munque,che laguerraè inevita-
bile.
Quindi il futuro del Libano - co-
me già nel 2006 - è nelle mani
degli Stati Uniti e dell’Iran. Così
come gli israeliani minacciano
continuamente la guerra,
Hezbollah giura vendetta per
l’autobomba che ha assassinato
nel febbraio scorso a Damasco
Imad Mougnieh, già coman-
dante dei servizi segreti di
Hezbollah. Gli israeliani non
fannoche ripetere chereagiran-
noadogniattacco,mache«sce-
glieranno il momento, il luogo
e il mezzo». E ovviamente - co-
me nello stile di Hezbollah che

ama ripetere le stesse parole di
Israele - il 24 marzo Nasrallah
hadettocheHezbollah«sceglie-
rà il momento, il luogo e il mez-
zo» per vendicare la morte di
Mougnieh.
E mese dopo mese il sistema di
bunker di Hezbollah a nord del
Litani si rafforza e si consolida.
Aerei israeliani senza pilota ef-
fettuano continue ricognizioni
in vista di un eventuale attacco
aereo. Linee telefoniche sotter-
ranee collegano i reparti di
Hezbollah schierati sul terreno
e quelli nascosti nei bunker.
Hezbollah ha imparato molte
cose dalla guerra del 2006. Allo-
ra i bunker erano dotati di aria
condizionata, di letti e di cuci-
ne. Ma quando i soldati israelia-
ninescoprironoalcuni, trovaro-
noanche lecopiedelle loro foto
scattatedalla ricognizione aerea
con le annotazioni in ebraico.
Ovviamente gli uomini di
Hezbollahavevanocorrottoori-
cattatoleguardiediconfine isra-
eliane per ottenere le foto che
consentivanolorodicapirequa-
li bunker erano stati localizzati
dagli israeliani e quali invece
erano ancora sconosciuti al ne-
mico.Eproprioperquesta ragio-
ne nel 2006 i guerriglieri riusci-
rono a resistere a giorni e giorni
di bombardamenti aerei con-
sentendo ad Israele di fare irru-
zioneneibunker“noti”evolon-
tariamente consegnati al nemi-
co. Nessuno sa se Hezbollah ha
fatto incetta di nuove fotografie
che potrebbero tornargli utili
nei mesi a venire.
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Cosa brucia sotto il Libano

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Questione di voto
...ma anche di vita

Mi appello ai dirigenti
e agli elettori
di Sinistra Arcobaleno

Cara Unità,
mi è venuta un’idea (forse stupida ) ma non vo-
glio lasciare nulla di intentato. Stavolta l’appello
lo faccio io,un’elettrice, e mi rivolgoai politici, ad
alcuni in particolare, che si chiamano Mussi, An-
gius, Bertinotti, Pecoraro Scanio,Boselli ecc. Siete
propriosicuridiquelchestate facendo?Sietecerti
chealpaeseconvengacheBerlusconivinca leele-
zioni e voi possiate conservare la vostra visibilità,
le vostre incrollabili certezze ? Siete certi che sia
più conveniente fare opposizione ad un governo
di destra che abbiamo già provato e di cui portia-
mo ancora le ferite, piuttosto che al governo ami-
co del centro-Sinistra ? In particolare, siete sicuri
che convenga ai vostri elettori fare un tuffo nel

passato e riprendersi i deliri di Bossi, l’esaltazione
del martire Mangano, la riscrittura dei libri di te-
sto inchiaveanti resistenza, lapoliticaesteraguer-
rafondaiaecc.ecc. ?Facciamocontodivotarecon
ilsistemaadoppioturnofrancese : invitereste ivo-
strielettoriavotareal secondoturnoperBerlusco-
ni o per Veltroni? immagino per Veltroni. E allo-
ra, fatelo subito! Sarebbe una scelta coraggiosa,
spariglierebbe le carte e dimostrerebbe che ilbene
dei cittadini vi sta più a cuore del vostro
“particulare”. In seconda battuta ilmio appello lo
rivolgo ai vostri elettori, che sono sicura sono di-
sposti a sacrificare qualche irrinunciabile princi-
pio e scegliere per il bene comune, per liberarci
dall’incubo che aleggia sulle nostre teste. “Tanto
peggio tanto meglio” non ha mai funzionato!
Pensateci, e grazie.

Antonella Tavassi La Greca

Lotta alla mafia:
c’è molta differenza
fra Pd e Pdl

Cara Unità,
il Partito Democratico ha dichiarato con forza di
non voler i voti della malavita organizzata ed ha
chiestoaglialtriPartitidi farealtrettanto.La rispo-
stadiadesioneal rifiutodiqueivotinonèstataco-
sìnetta.AlcuniPartitihannoconsideratola richie-
sta come banale e retorica,per non avvantaggiare
Veltroni,e questo passi ma non può passare inos-

servata la esternazione di dell’Utri su Mangano(
ex stalliere di casa Berlusconi) considerato un
eroe,che appare come un vero e proprio richia-
mo. Veltroni ha chiesto a tutti i leaders degli altri
Partiti che si facciano garanti nello schieramento
che guidano: dell’Unita d’Italia, della Costituzio-
ne Repubblicana,del Tricolore e dell’Inno di Ma-
meli.Le rispostenonsonostatecosìentusiasman-
ti anzi il PDL ha dichiarato irricevibile,aggettivo
ormai abusato vedi caso Alitalia, tale impegno
considerato ovvio.Sarà ma certe frasi e certi com-
portamenti della Lega Nord principale Partito ap-
parentato del PDL non sono certo travisamenti
giornalistici.OramichiedocomefaSansonetti (di-
rettorediLiberazione)acontinuareadire intutti i
suoi numerosi interventi televisivi,di non vedere
differenze fra PD e PDL, è proprio vero il vecchio
adagio “Non c’è più sordo di chi non vuol senti-
re!”.Miauguroper ilbenediquestoGrandePaese
che tanti elettori abbiano migliore udito. Distinti
saluti

Mario Garofalo, Massa

Test di salute mentale?
Ho in mente un ex premier...

Cara Unità,
leggo della proposta di Silvio Berlusconi di sotto-
porre i magistrati a test psico-attitudinali, come
quelli richiestipermoltecategorie:daigrandidiri-
gentiaipiloti.Comenonessered’accordosull’op-

portunità di un metodo destinato a chi, per pro-
fessione o per mestiere, ha la responsabilità di
prendere decisioni che riguardano la libertà dei
destini degli esseri umani. Solo un parere sulle
priorità,assumendolabontàdelmetodo, i testdo-
vrebbero coinvolgere l’intera classe politica ed in
primabattuta, savasansdir, lo stessoineffabile lea-
der del Pdl.

Anna Maria Jacovelli, Firenze

Ci vuole più coraggio
a essere governati da lui

Cara Unità,
Berlusconi ha dichiarato che occorre molto co-
raggio per governare, ma posso assicurare che ne
occorre molto ma molto di più per essere gover-
nati.

Roberto Martina

Una nuvola nera
s’aggira
sui nostri cieli

Cara Unità,
l’atteggiamento, il linguaggio, le esternazione di
Berlusconi sono ormai ben visibili a tutti. Forte
della sua bassa statura, fisica e politica, ma ben
fornitodi immensaricchezzapatrimoniale,com-
pra tutto e tutti; offende senza tregua avversari
politici, magistrati, ex amici, insomma chi non è

con lui è contro di lui (infausta memoria). Nei
candidati delle liste del Pdl possiamo riconoscere
condannati, inquisiti, indagati, oltre ad una va-
stazonagrigiaedunaaltrettantomoltonera.Chi
ha avuto occasione di vedere altro individuo af-
facciatoalbalconeedarringare lepiazze,potrà si-
curamente riviverne i ricordi: busto in fuori, ma-
ni sui fianchi, labbro arrotolato e via a sparare da
far rabbrividire. Ora sappiamo che ci sono i fucili
alnordedal sud,prontiper l’uso, incasodi scon-
fitta. Assisteremo ad un’altra marcia su Roma?
Una nuvola nera si aggira nei nostri cieli, faccia-
motutti ilpossibileperdare forzaalventonuovo
del Partito Democratico per far scomparire quel-
l’ombra nefasta della destra sempre più fascista.

Lirio Suvereti, Volterra

Breve Poesia
pre elettorale

Poesia breve, rimata della penisola tanto amata:
Sento rumore sui tetti / stan tornando i nanetti /
protettoridegli inetti /conla lorofinanza/si riem-
pirannolapanzaeatepopolino/ ti rifarannol’oc-
chiolino.

Loris, Bologna

«Votare Veltroni
significa più Stato,

più debito pubblico, più
extracomunitari con
conseguente aumento della
criminalità: significa avere
Di Pietro come ministro
della Giustizia e un
imperversare di
intercettazioni. Significa
svendere Alitalia e farci
colonizzare dai Francesi e
significa nessun ponte sullo
Stretto». Questa succosa
sintesi politica l’ho letta su
il Giornale, l’autore è Silvio
Berlusconi. Infatti
(purtroppo) brilla per
obbiettività. Quanto a Lui,
invece, Lui, l’inaffondabile
settantunenne (o
duenne?), che, pur
incombendo sulla vita
economica politica e
culturale italiana da un
quarto di secolo, tende a
vendersi come una novità
assoluta, Lui non mente,
non esagera e non
promette a vanvera. Vanta
l’85% delle promesse
mantenute e giura: «il 15%
del programma che non
abbiamo fatto è colpa
dell’Udc». Per “fatto”
intende probabilmente
“realizzato”, ma la lingua
italiana è la prima vittima
delle campagne elettorali, e
questa è una tragedia
bi-partizan. Ma torniamo ai
vaticini berlusconeschi.
Vogliamo rendergli la
pariglia? Votare Berlusconi
significa: definitiva
dittatura del mercato a
scapito di qualità, cultura,
solidarietà, umanità.
Significa: sfruttare gli
extracomunitari perché
sono disperati e costano
meno, lasciarli crepare di
fame o cadere dalle
impalcature, buttarli a
mare quando arrivano sulle
nostre coste e noi la
badante ce l’abbiamo già, i
pomodori ce li hanno già
raccolti, i muri ce li hanno
già imbiancati. Votare
Berlusconi significa
accettare che un uomo
(uno solo, una singola
persona civica) possegga
televisioni giornali
assicurazioni cinema
pubblicità e anche la
compagnia aerea di
bandiera. E che
quest’uomo, questo
monopolista, sia anche
Presidente del Consiglio e
estenda il suo potere anche
su tutto ciò che non
possiede ancora. Votare

Berlusconi significa
scegliersi un Padrone, e
subirlo per altri cinque
anni. Votare Berlusconi
significa buttare miliardi
per un ponte di cui si può
fare a meno per arricchire
ulteriormente la
criminalità organizzata e
rafforzare il legame che la
accoppia al potere politico,
in una relazione
vergognosa che ha
devastato il nostro paese e
bloccato lo sviluppo del
mezzogiorno. Votare
Berlusconi vuol dire restare
indietro, tornare ad essere
lo zimbello dell’Europa,
sprofondare nella dittatura
dello svago, del
consumismo, della
cialtroneria e del “ciascuno
per sé”, mentre i pochi
giovani che non si sono
fottuti il talento per la
disperazione, scappano
all’estero e tutti gli altri
compongono mesti
l’esercito dei precari e dei
disoccupati, in lista d’attesa
per cominciare a vivere. E,
a proposito di giovani,
leggo da il Corriere della Sera
che siamo «Campioni di
longevità». In Italia «si vive
80 anni e 9 mesi, sesti al
mondo su 193 Paesi».
Siamo più longevi dei
francesi, degli inglesi e di
altri 185 paesi. Noi donne
più degli uomini. E ogni
cinque anni l’attesa di vita
cresce di un anno. E pare
che invecchiamo sempre
meglio, sempre più robusti
e in salute. Come prova il
Corsera porta il consumo di
pillole contro l’impotenza
coeundi da parte degli
ultrasessantenni (ohibò). E
allora, visto queste vite
lunghe che abbiamo
davanti, perfino noi che
giovani non siamo più,
vogliamo attrezzarci per
viverle bene, da cittadini
attivi, e non da sudditi, in
un paese civile e rispettoso
delle leggi e colto e
normale, senza anomalie e
senza barzellette?
Quando scriverò la
prossima rubrica, saprò già
se ci siamo riusciti o no. Per
ora possiamo soltanto
pregare. Laicamente o
classicamente, alla maniera
dei cattolici, secondo quale
anima del Pd intendiamo
privilegiare, preghiamo.
Preghiamo e votiamo. E
facciamo votare. Veltroni,
naturalmente.
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La politica col fil di ferro
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È un segreto di Pulcinella
il fatto che a sud del fiume Litani
migliaia di giovani libanesi
hanno lasciato i loro villaggi
per seguire corsi
di addestramento in Iran
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